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Dopo sette ore di camera di consiglio emesse le sentenze a Verona 
. . . 

Dimezzate le pene ai br pentiti 
per il rapimento del gen. Dozier 

Ventisei anni ai membri latitanti deiresecutivo, 27 a Cesare Di Lenardo - A Savasta, Libera e Ciucci 
inflitte condanne da sedici a quattordici anni - Due anni a Volinia che condusse fino al covo JamesL. Doiier 

- Dal nostro inviato 
VERONA — Ore 16,25, rien
tra il tribunale dopo sette ore 
di camera di consiglio, nove 
caffè e un congruo numero 
di panini consumati deci
dendo la sentenza. «In nome 
del popolo italiano...», co
mincia il presidente France
sco Pulcini, mentre scattano 
flash e ronzano le cineprese, 
per la seconda volta ammes
se in aula, quelle che seguo
no sono tutte condanne con
tro gli imputati del rapimen
to di Dozier. È strano, ma 
nessuno sembra insoddisfat
to alla fine: non il PM Guido 
Papalia che vede.accolte nel
la sostanza le sue richieste; 
non gli imputati dissociati, 
Savasta in testa, che ricevo
no i previsti sconti di pena; 
non i due prigionieri «politi
ci», che continuano come 
sempre a ridacchiare; non gli 
avvocati, che sono riusciti a 
rosicchiare Tosso già stri
minzito delle condanne chie
ste dall'accusa; e, ovviamen
te, nemmeno il generale Do
zier, che proprio ieri è partito 
dall'Italia col cuore «colmo 
di gratitudine e di ammira
zione» per là nostra «grande 
professionalità» (da oggi sa
rà • vicecomandante, delle 
truppe che, a Fort Knox, di
fendono le riserve auree-sta-
tunitensi). 

Ed ecco la sentenza nelle 
sue linee essenziali. L'esecu
tivo, e alcuni membri'della 
direzione strategica brigati
sta, tutti latitanti, ricono
sciuti colpevoli di avere pro
gettato politicamente il rapi
mento • di • Dozier, ricevono 
una condanna a 26 anni a te

sta (contro i 28 richiesti dal 
PM): sono - Francesco Lo 
Bianco, Barbara Balzaranl, 
Umberto Catabiani, Vittorio 
Antonini, Luigi Novelli e Re
mo Pancelli; quasi tutti su-
perbrigatisti che, finora, era
no formalmente «incensura
ti». Ventisei anni e sei mesi, 
invece, per Marcello Capua
no e Pietro Vanzi, altri due 
della direzione strategica 
che hanno però partecipato 
anche fisicamente al seque
stro dì Dozier. Ventisette an
ni (il PM ne aveva chiesti 
trenta) per Cesare DI Lenar
do, Il carceriere «non pentito»' 
che deve rispondere non solo 
del rapimento ma anche del
la detenzione dell'arsenale 
trovato a Padova. Diciasset
te anni e sei mesi, invece, 
contro 1 23 chiesti da Papa
lia, per l'altra brigatista non 
pentita, la trevigiana Alber
ta Biliato, che nel sequestro 
svolse in effetti un ruolo li
mitato di «staffetta». 
• Ed eccoci ai «grandi penti

ti». Per il veronese Ruggero 
Volinia, che portò sponta
neamente la polizia a libera-, 
re Dozier, il PM aveva chie
sto 2 anni e 8 mesi e il tribu
nale gli ha scontato altri sei 
mesi; merito'anche del suo 
avvocato, » Franco Tosello, 
che avanzando per primo 
nelle arringhe alcune richie
ste tecniche (trasformare il 
sequestro «a fini di terrori
smo» della" moglie del gene
rale in un più semplice reato 
di sequestro senza fini parti
colari, e abbinare agli sconti 
per i pentiti le attenuanti ge
neriche) ha aiutato anche al
tri imputati nel vedersi ri

dotte le pene. - V .'v 

Nel gruppo 'dei carcerieri 
dissociati, per i quali il PM 
aveva ' chiesto indistinta
mente 14 anni, il tribunale ò-
pera invece una distinzione 
gerarchica, in base alla quale 
chi ha avuto ruoli Importan
ti paga proporzionalmente di 
più, pur concedendo a tutti le 
massime attenuanti consen
tite dalla legge vigente sui 
pentiti (cioè, una pena ridot
ta della metà). Dunque, 16 
anni e'6 mesi per Antonio 
Savasta; 14 per Emilia Libe
ra e Giovanni Ciucci; 13 anni 
e 6 mesi per Emanuela Fra-
scella; 12 e 2 mesi per Ar
mando Lanza. ':-<•:' 

Ultima posizione, quella 
dell'Infermiere veronese Ro
berto Zanca: il tribunale gli 
dà 12 anni, tanti quanti ne 
aveva chiesti il PM. Tutti gli 
imputati, tranne Volinia, so
no" anche interdetti In perpe
tuo dai pubblici uffici. -

Inutile, dicevamo, cercare 
particolari reazioni* dopo la 
sentenza. Tutti gli Imputati 
«prigionieri politici» compre
si, sfoggiano grandi sorrisi, 
tranne lo Zanca che si è sem
pre detto estraneo al rapi
mento (infatti l'unico com
mento di Savasta che si rie
sce a captare è «La condanna 
di Zanca è pazzesca, non è 
giusto...»). I pochi parenti e 
amici sfollano rapidamente, 
non ci sono scene drammati
che, la rassegnazione è scon
tata! ; 

Gli avvocati dei «pentiti» 
sono soddisfatti sia perché 
qualche sconticino ulteriore 
di pena sono riusciti a strap
parlo, sia perché è stata lar

gamente applicata, per la 
prima volta e senza dissensi, 
la norma che riduce fino élla 
metà le pene per gli ex terro
risti che collaborano con la 
giustizia. Questo uso. della 
legge appare il dato più rile
vante di un- processo che, 
molto probabilmente, segna 
anche l'Inizio di una crisi 
profondissima del terrori
smo; non tanto In sé, quanto 
per tutto, ciò che rappresenta 
il rapimento da cui e nato.. 

Dal 17 dicembre al 23 gen
naio le Br, nel momento che 
ritenevano decisivo per 11 
proprio rilancio,' si sono ac
corte di quanto fosse profon
da la loro crisi pollUco-ora-
gnlzzatlva. Contemporanea
mente, lo Stato ha saputo per 
la prima volta indagare con 
estrema intelligenza, giun

gendo a liberare l'ostaggio. 
La giustizia ha voluto mo
strarsi altrettanto celere, ed 
ha portato nelle dieci udien
ze del processo, per la prima 
volta, un gruppo di brigatisti 
incul idissociati rappresen
tavano il nucleo forte rispet
to agli ortodossi. Tutti questi 
sono dati evidenti, e proprio 
per questo spiccano mag
giormente le gravi ombre ri
maste: le notizie sulle de
nunce di torture avvenute 
prima e dopo la liberazione 
di Dozier, per le quali è au
spicabile una rapidità di ac
certamenti pari a quella del 
processo; ed il dubbio non 
chiarito fino in fondo sul rea
li ispiratori del rapimento 
del generale. 

Michele Sartori Antonio Savasta 

Medaglia d'oro al valor civile a Taliercio: 
la Repubblica onora una vittima delle Br 

ROMA — Medaglia d'oro al 
valor civile alla . memoria 
dell'Ingegner Taliercio, ucci
so dalle BR. L'ha consegna
ta, alla vedova del professio
nista, il presidente del Consi
glio, Spadolini. È stato Ro
gnoni a leggere la nobile mo
tivazione che così dice: «Di
rettore di uno stabilimento 
industriale, Giuseppe Talier
cio esercitava il suo incarico 
con profondo senso morale, 
onestà intellettuale e rigoro

sa coerenza, sempre a difesa 
delle Istituzioni democrati
che. Sequestrato da apparte
nenti a forze eversive non de
sisteva dal suo atteggiamen
to coraggioso e fiero e barba
ramente seviziato, veniva 
trucidato dai suoi carcerieri 
sacrificando la vita ai più al
ti ideali di libertà e di giusti
zia». Ma poi preso la parola 
Spadolini per «commemora
re ed onorare, in nome del 

popolo Italiano, un martire, 
nel senso antico dell'espres
sione — ha detto — e ciò "te
stimone"». E Taliercio ha te
stimoniato — ha detto anco
ra Spadolini — «che in que- • 
sta Repubblica ci sono uomi
ni che credono in quel che ; 

fanno, nel lavoro a cui dedi
cano la vita, negli ideali a 
cui, per intima scelta, la con
sacrano». Spadolini ha poi 
messo in rilievo come Talier

cio abbia respinto il turpe 
«processo» delle BR e lo stes
so linguaggio dei suoi accu
satori, la logica della delin-
quenza politica «con la sem
plice, invincibile forza di chi 
sta "dall'altra parte"». «Oggi 
la Repubblica onora Talier
cio — ha concluso Spadolini 
— con la medaglia che si as
segna ai coraggiosi, ma forse 
Taliercio se ne stupirebbe 
perché egli è stato propria
mente e soltanto un uomo». 

Il magistrato insiste 

Film porno 
sotto 

sequestro 
chiuse 
le sale 

MILANO — Il dottor Antoni
no Lojacono, sostituto procura
tore della Repubblica di Civita
vecchia ha fatto il bis. L'altro 
ieri ha disposto il sequestro, su 
tutto il territorio nazionale, di 
ben 122 pellicole destinate ad 
essere proiettate nella sale a 
«luce rossa», dove, per intender
ci, non hanno accesso i minori 
di 18 anni. 

L'iniziativa ha fatto seguito 
ad un analogo provvedimento 
preso dallo stesso magistrato il 
9 febbraio scorso che interessò 
66 «pizze». In tutto, dunque, 
quasi 200 film «hard-core» giac
ciono «in attesa di giudizio». II 
secondo round della vicenda 
non è però rimasto senza conse
guenze. Ieri le 40 sale a «luce 
rossa» di Milano sono rimaste 
chiuse in segno di protesta, an
che perché sembra che il magi
strato si appresterebbe a bloc
care altre 108 pellicole.. 

• Alla base dei sequestri c'è il 
sospetto che i film incriminati 
siano stati manipolati con l'in
serimento di scene pornografi
che dopo che le commissioni di 
censura avevano dato il «nulla 
osta». I reati, quindi, non ri
guardano eventuali offese «al 
comune senso del pudore», ben
sì la truffa e il falso in atto pub
blico. 
: Una manifestazione di pro
testa si svolgerà a Roma, lunedì 
prossimo, per reclamare il dis
sequestro. I gestori sembrano 
avere le idee chiare: non possia
mo — dicono — attendere anni 
perché il magistrato visioni tut
ti i film e controlli l'inserimen
to o meno di scene non passate 
al vaglio della censura. Dobbia
mo chiudere e questo significa 
licenziare entro breve tempo 
15-16 mila persone. 

Latitante dal '76 

Noto boss 
della 
mafia 

arrestato 
a Roma 

ROMA — L'hanno arrestato 
mentre era a bordo di un'au
to blindata. È finita così, a 
Roma, la carriera di uno dei 
più grossi boss della mafia 
palermitana, Totucclo Con
torno, latitante dal '76. Il 
boss è stato catturato dagli 
agenti della squadra mobile 
durante le indagini sull'omi
cidio di Duilio Fratoni, il 
trafficante d'eroina, ucciso a 
colpi di pistola la sera dell'I 1 
marzo in via San Saba nella 
capitale. Più tardi gli inqui
renti nella sua casa di Brac
ciano hanno trovato un chilo 
d'eroina e ben 40 di hashish. 

Totucclo Contorno fu Im
plicato nel sequestro Monta
nari e condannato, in contu
macia, nel 1979 a ventisei an
ni di carcere. Con tutto ciò 
circolava indisturbato nella 
borgata palermitana di 
Brancaccio, dove il 25 giu
gno 1981 venne fatto oggetto 
di un agguato, dal quale 
scampò - fortunosamente. 
Due mesi prima, il 23 aprile,. 
era caduto Stefano Bontade, 
il boss mafioso suo «padri
no», 1*11 maggio, a colpi di 
kalashnikov, era stato ucciso 
il capomafia della borgata di 
Passo di Rigano, Totò Inse-
rillo, dello stesso clan che In 
questi mesi è stato decimato 
da quello che gli inquirenti. 
considerano il gruppo • «e-
mergente». Non avendo po
tuto colpire Contorno, que
sto gruppo ha ucciso, nel gi
ro di pochi mesi a Brancac
cio ben sedici persone, rite
nute tutte gravitanti attorno 
a Totuccio. 

Milano: ecco una delle immagini più tristemente famose delle violenze scatenate nel '77 dagli 
autonomi. In quella manifestazione ( l -5 - '77 ) fu ucciso l'agente Custra 

Sul CSM: sentenza fra 7 giorni 
ROMA — Sarà nota solo tra alcuni giorni l'attesa 
sentenza della Corte Costituzionale sulla legitti
mità della composizione del Consiglio superiore 
della Magistratura. La questione, sollevata nel 
luglio scorso dalle sezioni unite della Cassazione, 
è stata discussa dai giudici costituzionali nella 
seduta dell'altro ieri. Ieri è iniziata la lunga ca
mera di consiglio (che dovrà affrontare però mol
te altre questioni) e il verdetto è previsto tra 
giovedì e venerdì della prossima settimana. 

Ieri, intanto, il CSM ha informato di aver deli
berato all'unanimità, su proposta avanzata dal 
gruppo di Unità per la Costituzione, di esamina
re nella prossima riunione plenaria il problema 
dei compiti della magistratura'nella lotta al ter
rorismo. Lo stesso gruppo in un suo comunicato 
ha affermato di aver respinto la richiesta di MD 
di affrontare il problema dei presunti maltratta
menti subiti dai terroristi arrestati. MD ha rispo
sto con una nota che critica l'andamento del di
battito sul tema. 

Milano: sono «corresponsabili» dell'omicidio dell'agente Custrà 

arono a una manifestazione 

MILANO — Tornano in carce
re i tre studenti del «Cattaneo» 
accusati per la morte del briga
diere di polizia Antonino Cu
stra colpito in fronte da un col
po di pistola esploso da uno 
sconosciuto il 4 maggio 1977 nel 
corso di una manifestazione or
ganizzata da Autonomia. La 
decisione è della seconda Corte 
di assise di appello che, dopò 
cinque ore di camera di consi
glio, ha erogato pesanti con
danne e ha ordinato l'arresto 
dei tre imputati che avevano 
ottenuto la libertà provvisoria. 
Il primo a finire in carcere è 
stato Maurizio Azzolini, l'unico 
imputato che si è presentato al 
processo e che è stato condan
nato a 9 anni e 11 mesi; la stessa 
pena è stata erogata a Massimo 
SandrinL mentre 14 anni e 7 
mesi sono stati erogati a Walter 
Grecchi. " , . . . 
•" Azzolini è il giovne che, aire-
poca degli scontri, Venne ripre
so da un fotografo mentre, pas
samontagna calato sul volto, 
impugnava una rivoltella a due 
mani, nell'atto di chi aveva e-
sploso un colpo. La perizia ha 
dimostrato che Azzolini non 
determinò la morte di Custra, 
perché si trovava a più di cento 

metri dì distanza dal reparto; 
l'ignoto omicida, invece, sparò 
da 38 metri di distanza. • , 

La Corte di Assise di appello 
ha ritenuto, comunque, che Az
zolini insieme ai due suoi coim
putati (gli unici identificati dal
la polizia grazie alle immagini 
scattate dai fotografi) siano da 
considerare colpevoli a titolo di 
concorso: i tre parteciparono ad 
una manifestazione all'interno 
della quale una fazione dell'Au
tonomia si era presentata ar
mata di pistole, con l'evidente 
intenzione di sostenere, co
munque, uno scontro con le for
ze dell'ordine. Azzolini, prima 
che i giudici entrassero tn ca
mera di consiglio, aveva detto 
di «sentirsi ora diverso» da quel
lo che era politicamente aire-
poca della manifestazione e di 
essere impegnato a cancellare 
l'immagine di sé immortalata 
in quella foto divenuta triste
mente famosa. 
• I giudici hanno tenuto in mi
nima parte conto della sua di
chiarazione concedendo soltan
to le attenuanti generiche e le 
attenuanti della minore età. La 
stessa pena di 9 ani e 11 mesi è 
stata erogata a Massimo San-
drini con le stèsse attenuanti 

concesse ad Azzolini. Per Wal
ter Grecchi la pena è stata di 14 
anni e 7 mesi: il giovane non ha 
infatti goduto di una attenuan
te, essendo maggiorenne all'e
poca dei fatti. 

È questa la seconda sentenza 
di appello. Una prima sentenza 
di secondo grado, che aveva as
solto i tre dall'accusa di ornici-, 
dio e tentato omicidio con la 
formula dell'insufficienza di : 
prove, era stata infatti annulla
ta dalla Corte di Cassazione 
nell'agosto dell'81.1 tre studen
ti erano stati assolti perché non 
avevano materialmente esploso 
il colpo mortale contro il briga
diere Custra. 

Quel giorno gruppi dell'Au
tonomia facenti capo alla rivi
sta «Rosso» diedero vita ad una 
manifestazione di protesta in 
seguito all'arresto di due avvo
cati nell'ambito dell'inchiesta 
su «Soccorso rosso». Un gruppo 
di manifestanti si diresse verso 
San Vittore e nei pressi di via 
De Amicis venne intercettato 
da un reparto di polizia. Custra 
venne ucciso mentre stava 
scendendo dalla camionetta, 
colpito in piena fronte da un 
colpo di pistola. I colpi di arma 
da fuoco esplosi quel giorno fu

rono numerosi: prima della ma-
nifetazione gli autonomi aveva
no provveduto a distribuire ar
mi, regolarmente ritirate al ter
mine della sparatoria. 

La Corte di Cassazione, nell' 
annullare la precedente sen
tenza della Corte d'appello che 
aveva assolto i tre studenti per 
insufficienza di prove, aveva af
fermato che non poteva essere 
ignorato il nesso di causalità fra 
il partecipare a quella manife
stazione armati e la morte di 
Custra. 1 difensori dei tre im
putati hanno sostenuto, al con
trario, che ì tre studenti del 
«Cattaneo» non avevano inten
zione di uccidere: intendevano 
soltanto, in caso di scontro con 
la polizia, determinare una sor
ta di «sbarramento» e di «deter
rente*. I giudici non hanno rite
nuto valida questa tesi e, acco
gliendo quella della Cassazio
ne, hanno erogato condanne di 
poco inferiori a quelle chieste 
dal rappresentante della pub
blica accusa. La Corte di appel
lo aveva respinto la richiesta di 
acquisizione di copia della de
posizione di alcuni pentiti, fra 
cui quella di Marco Barbone. 

Maurizio Michelini 

situazione meteorologica 

Attesi dalla commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2 

Due rapporti sulla latitanza di Celli 
La Farnesina smentisce che disponga di un passaporto diplomatico - Interrogatori sull'affare «Corriere» 

ROMA — Una sola cosa è cer
ta: Lido Gelli, il ricercatissimo 
capo della P2, circola libera
mente per il mondo. Con un 
passaporto diplomatico italia
no (ma la Farnesina ha ìersera 
seccamente smentito: «Nessun 
passaporto diplomatico italia
no è stato rilasciato a Lido Gel-
li»), o perché è irriconoscibile 
dopo un'operazione di plastica 
facriale? . 

Tutte e due queste ipotesi 
6ono al vaglio della commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
sulla loggia massonica dopo che 
di Gelli era stata segnalata la 
presenza in una sua lussuosa 
villa a Nizza. I commissari at
tendono con una certa impa
zienza due relazioni che do
vrebbero giungere loro la pros
sima settimana: la prima, dal 
ministero degli Esteri, in base 
alla quale sarà possibile una 
più attenta valutazione di un 
rapporto proveniente da oltre i 
confini italiani e nei quali si so
stiene appunto come Gelli sa
rebbe in possesso di un passa
porto diplomatico italiano (ma
gari falsificato) ne faccia tutto
ra oculato e prezioso uso; la se
conda, dal ministero degli In
terni, che dovrebbe contribuire 
a far luce su come Lieto Gelli, 

alcuni giorni fa, sia riuscito a 
sfuggire all'arresto dopo che ne 
era stata segnalata la presenza 
a Nizza. "> * '• ' 

Mercoledì scorso, invece, la 
commissione ha di nuovo ascol
tato come testi (per il capitolo 
P2-informazione) Angelo Riz
zoli. Bruno Tassan Din. il ban
chiere Roberto Calvi, l'avvoca
to Zanfagna del consiglio d'am
ministrazione della Rizzoli. Le 
audizioni sono avvenute a por
te chiuse ma, a quanto pare, i 
risultati sono stati inferiori alle 
previsioni: sugli assetti pro
prietari e sui rapporti tra P2 e 
Gruppo RizzoU-«Corriere della 
Sera» non si è saputo molto. Il ' 
presidente della commissione, 
on. Anselmi. ha detto che sono 
stati recepiti «elementi signifi
cativi» sulla vicenda; il vice
presidente, compagno Cala
mandrei. ha aggiunto: «Abbia
mo spremuto un timone e ne è 
uscita una goccia». Calaman
drei ha poi affermato che a suo 
parere 1 indagine da approfon
dire (e che ha già dato qualche 
risultato) sarebbe quella dei 
rapporti tra P2, mondo politico 
e alta burocrazia, per venire a 
capo — ha spiegato Calaman
drei — di quello che il generale 
Lugaresi, capo del SISMI, ha 
definito nella sua audttione il 

•potere della P2» che probabil
mente è tuttora molto forte e 
attivo. Rizzoli è stato ascoltato 
per un paio d'ore, dalle 9,30 alle 
11,30; l'audizione di Tassan 
Din si è prolungata anche nel 
primo pomeriggio: breve quella 
di Zanfagna; un paio d'ore l'in
terrogatorio di Calvi, sospeso 
allorché il banchiere ha negato 
che fosse sua la sigla in calci- a 
un documento trovalo tra le 
carte di Gelli. Tutte le doman
de sono state rivolte dall'on. 
Anselmi. 

Il documento più notevole di 
cui mercoledì disponeva la 
commissione — tra tutti quelli 
acquisiti dopo i precedenti in
terrogatori di Rizzoli, Tassan 
Din e Calvi — è una relazione 
della Banca d'Italia (22 cartelle 
in tutto) con due indicazioni dì 
rilievo: l'annotazione secondo 
la quale la ricapitalizzazione 
del Gruppo attuata con il con
corso della .Centrale, di Calvi 
presenta analogie con i prismi 
messi a punto grazie ai buoni 
uffici di Gelli e dei quali si sono 
trovate tracce scritte tra le sue 
carte; che effettivamente, tra il 
1977 e il 1981 180 V del p**-. 
chettó azionario della Rizzoli. 
per via di un prestito concesso 
a4 Angelo Rixàott su pegno e di 

una girandola di girate, era fi
nito nelle mani del Vaticano at
traverso l'IOR. l'Istituto per le 
opere di religione. 

Più in dettaglio Rizzoli a-
vrebbe confermato che le ope» 
razioni perfezionate negli ulti
mi tempi (conferimento del 
10,2f, delle azioni a Tassan 
Din. ingresso della Centrale nel 
Gruppo) costituivano per lui 
una scelta obbligata; Tassan 
Din avrebbe ribadito la propria 
versione (quel 10,2* t è mio, 
l'ho avuto, attraverso operazio
ni regolari); l'avvocato Zanfa
gna avrebbe affermato che la 
soluzione (maggioranza forma
le a Rizzoli. I02ri * Tassan 
Din) era dettata anche d* con
veniènze fiscali. Resta il dubbio 
che quel 10,2 rr — attraverso il 
gioco delle prelazioni — sia in 
effetti della Centrale (che a-
vrebbe quindi la maggioranza 
assoluta delle azioni); mentre 
c'è chi ritiene tuttora fondato il 
sospetto che in un modo o nell' 
altro la disponibilità vera di 
quel pacchetto sia della P2 (ma 
Tassan Din ha reagito più volte 
con smentite e querele). In 
quanto al foglietti trovati tra le 
carte di Gelli (con varie ipotesi 
di ricapitalizzazione, di asse-
inazione dalla astoni tra cui 

una quota riservata misteriosa
mente air«istituzione»), la ver
sione fornita sarebbe la solita: 
di progetti se ne sono fatti a 
decine prima di venire a capo 
della vicenda. Uno di quei fo
glietti reca le sigle di Rizzoli, 
Tassan Din e Calvi: i primi non 
avrebbero avuto difficoltà a ri
conoscerle come proprie; Calvi 
ha detto di non aver siglato 
niente: e questo forse provo
cherà una perizia calligrafica. 

Infine: qualche commissario 
dice che c'è un altro elenco del
la P2 con 2.400 nomi e homi 
grossi. E* una voce ma che la 
dice lunga sui misteri e sulle 
sorprese (e yerché no: anche 
sulle provocazioni) che la torbi
da storia della P2 pctr*hb£ «in
cora riservare. 

Ha suscitato .scandalo» inol
tre (se ne sono risentiti Pennel
la e alcuni deputati sonatisti) 
che due funzionari della Came
ra abbiano accompagnato Tas
san Din al self-service di Mon
tecitorio per mangiare. Ha det
to l'on. Anselmi: «Se me le chie
derà, darò spiegazioni al presi
dente Jotti. Ho voluto che Tas» 
san Din non avesse contatti 
mentre l'interrogatorio non era 
ancora finito; né poteva restare 
• digiuno*. ...... ,- . 

Dramma in una banca di Ancona 

Tiene gli ostaggi 
per tredici ore 

Dalla nostra redazione ' 
ANCONA — «Sono dei terro
risti» -. «No del rapinatori» „. 
La città per 13 lunghissime 
ore è rimasta come assedia
ta. Alla Banca nazionale del 
lavoro, via Marconi, un gio
vane di 19 anni, Mario Ilario 
Ponzi, nato ad Acquasparta 
Terme, verso mezzogiorno a-
veva disarmato con uno 
stratagemma la guardia giu
rata, era entrato nell'agenzia 
mettendo tutti i presenti con 
le mani in alto: 9 impiegati, 
una cliente. la stessa guardia 
giurata. Quindi si era barri
cato dentro. Poi ha fatto av
vertire la polizia, si è spac
ciato per brigatista, ha mi
nacciato di bruciare tutto il 
denaro in quanto .rovina fa
miglie». 

Quest'ultimo particolare 
ha fatto intuire che ci si po
teva trovare di fronte ad uno 
squilibrato. Durante la lun
ga notte il giovane prima ha 
chiesto di parlare con il Pa
pa, poi ha manifestato più 
volte l'intenzione di suici
darsi, per fortuna scoraggia
to dagli stessi suoi ostaggi. 
otto del quali, verso mezza
notte, sono stati lasciati Ube
ri. Tra i tre rimasti un impie
gato deila banca, Franco Ga

gliardi, è riuscito ad un certo 
punto a disarmarlo. La poli
zia è intervenuta, Ilario Pon
zi non ha opposto resistenza 
e l'incubo è finito. 

Sulle condizioni psichiche 
del giovane dovrà ora pro
nunciarsi unaéquipe medica. 
Ma il suo passato fa capire 
l'esistenza d; un dramma 
personale. Sua madre è mor
ta dandolo alla luce, fatto 
questo che deve aver trau
matizzato anche il rapporto 
col padre, mortogli due anni 
fa. Anche con la seconda mo
glie del padre, con la quale 
era tornato a vivere, non era 
mai riuscito ad instaurare 
rapporti normali. 

Una delle sorelle, Luigina, 
accorsa ad Ancona assieme 
ad un religioso che conosce 
bene il giovane, don Arman
do Alessandrini, ha afferma
to: «Mio fratello voleva sicu
ramente farsi uccidere, vole
va farla finita». Non c'è riu
scito, anche perché proprio 
negli ostaggi, tra i quali un 
ruolo particolare ha avuto 
un altro degli impiegali, 
Bruno' Cerusico, il giovane 
ha trovato quella compren
sione e que) conforto che for
se Inutilmente aveva Invoca
to nella sua infelice esisten
za. - - . . - . ' 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano -
Verona " 
Trieste "-'-
Venezia 
Milano 
Torino . 
Cuneo 
Genova 
Bologna . 
Firenze 
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Ancona.• 
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L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
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Bari 
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SITUA2IONE: La situazione meteorologica suMTtafia è convolata da 
un'area di alta pressione che si afferma ulteriormente sutTEuroee een
trale e che tende ad estendersi verso H bacino del |a»iditerr»vieo. Perma
ne suRa nostra penisola una residua circolazione di aria fredda ed instabi
le che interessa particolarmente le regioni meridionali. 
R. TEMPO NM ITALIA: sua* regioni settentrionali nuvolosità veciec-Ba 
alternata a schiarite; addensamenti nuvolosi più consistenti saranno • 
carattere temporaneo. SuTTItalia centrale ampie zone di sereno SuBe 
fascia tirrenica nuvolosità alternata a schiarite suRa fascia adriatica. 
SuBe regioni meridwnaB inizialmente nuvolosità irregolare anche accen
tuata e associata a qualche precipitazione ma con tendenza a graduale 
mìgBoramento. La temperatura in genere tende ad aumentate legger
mente. 
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• Negoziare per la pace (editoriale di 
Paolo Bufalini) 

( 
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• L'Unita e il caso Cirillo (articoli di 
Antonio Bassolino, Mauro Calise, E-
manuele Macaluso. Franco Ottolen-

^ ghi) 

• Per il lavoro e Io sviluppo (artico
li di Pio Galli, Gian Franco Bor-

; ghini, Antonio Lettieri) -

e) Alla De si addke llmmobilismo (di 
Giuseppe Chiarente) f 

• L'eredita di monsignor Romero (di -
Renato Sandri) 

• Petrolio: è la fine dello sceicco? (di 
Giacomo Luciani) 

. 9Wt- Il «verde» declino di BadGode» 
sberg (di Angelo Bolaffi) 

i 

• 

B> ti mio dovere di scrittore (intervista 
con Stefan Heym) 

LIBRI 
• Che catalogo è questo? (di Alber

to Asor Rosa) 
• L'arte romanica (di Meyer Sha-

piro) 
• Recensioni per Olesa Kunze, Me 

Ewan, Zumthor, Frabotta, Mac
chia, Kafka, Maglia, Lajolo, A-
lekhem, Sciascia, Nadar, Balbi, 
Manghetti, Rella, Pampaloni, 
Kaempfer, Barlett 
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